
Non lo sa nemmeno, quando glielo fanno notare. E non è
che la cosa gli interessi più di tanto: lui e i suoi compagni so-
no solo una “combriccola di umili”, spiega a chi lo incalza
con le curiosità.
Al campo base Everest-Lhotse, intanto, c’è affollamento. 
Ma c’è anche una notizia. 
Il ritorno in aria sottile di Marco Confortola, il primo do-
po la tragedia sul K2 del 2008 e l’amputazione delle dita dei
piedi. Se la vuole vedere con gli 8.516 metri della terza
montagna della Terra: un modo per rimettersi in gioco e te-
stare la propria condizione. Ma il freddo ai piedi vince an-
cora. E la salita, che su questa montagna è costantemente ri-
vale dell’ombra e delle basse temperature, si ferma ai 7.800
metri di campo 4. 
Per Marco, comunque, una vittoria: la prova di essere an-
cora mentalmente pronto. 
Simone Moro, intanto, fa vetta. 
È ancora una volta Everest dalla via normale per lui, con os-
sigeno da 8.500 metri. 
Ma al suo fianco c’è la pupilla Tamara Lunger, che senza
troppe parole si porta a casa il suo primato: a 23 anni, è la
donna più giovane a toccare la vetta del Lhotse, con ossige-
no da 8.100 metri, in una giornata che conta nove alpinisti
in cima.
Eppure, Ottomila continua a significare spettacolo. 
Lo sanno bene gli americani, che alla spettacolarizzazione
hanno votato uno stile di vita e che ora scelgono di targare
a stelle e strisce la più giovane salita all’Everest di sempre. 
Il primato va, alla fine, a Jordano Romero, 13 anni, cali-
forniano, che tocca gli 8.848 metri con l’aiuto di ossigeno e
sotto l’occhio della platea mondiale pronta a scatenare di-
battiti sul valore etico della vicenda. A mettere la parola fi-
nale ci pensano le autorità cinesi, che decidono di allinearsi
alla politica nepalese ponendo regole alla concessione di
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dal canale Kbs, Miss Oh, accompagnata da Dawa Wang-
chuk Sherpa e Pemba Tshering Sherpa, tocca gli 8.091 me-
tri dell’Annapurna. Arriva in vetta prima dei fortissimi spa-
gnoli Pauner, Oiarzabal e Calafat, che in discesa saranno
protagonisti di una tragedia: i primi due saranno evacuati in
elicottero, l’altro morirà. 
Per Miss Oh comunque, perché è questo che il pubblico cer-
ca e perché «the show must go on», è il quattordicesimo ot-
tomila: questa volta senza ossigeno, ma  con un carico di po-
lemiche pronto a riversarsi sul giornalismo assetato. 
Le inaugurano, guarda caso, gli uomini di “Al filo de lo im-
posible”, la trasmissione della tv spagnola che segue Edur-
ne con una troupe “embedded”, quasi la spedizione fosse la
guerra in Afghanistan. 
La vetta di Miss Oh, in omaggio alle voci di corridoio, vie-
ne contestata: in sostanza, manca una chiara foto di vetta.
La prova chiave. I dubbi sono tali da indurre miss Elizabeth
Hawley, l’anagrafe umana degli Ottomila, a bollare come
“controversa” la cima della sudcoreana. 
Per Edurne Pasaban, che il 17 maggio si mette in tasca la
figurina mancante altrimenti nota come Shisha Pangma, è
vittoria. 
Nessun dubbio per lei. Quattordici Ottomila puliti puliti,
pur se due volte con ossigeno. 
Di fatto, la prima donna a vincere la (triste) gara è lei.
Ad alzare il tono ci pensa per fortuna la bandiera verde-
bianco-rossa. 

Con Edurne, sugli 8.027 metri della main summit dello Shis-
ha, una vetta per lo più snobbata dalla maggior parte degli
alpinisti perché troppo difficile da raggiungere per via del
pericoloso traverso in cresta finale, ci sono anche due italia-
ni: Michele Compagnoni e Mario Panzeri, quest’ultimo
finalmente vittorioso contro la cima principale dopo due
tentativi. Anche loro, uno di più, uno di meno, sono caccia-
tori di Ottomila (11 per Panzeri, 2 per Compagnoni), ma -
cosa che su questa vetta, in questo momento, suona strana -
senza tv al seguito. E la telefonata a casa precede quella al
giornalista di turno. 
Caso vuole che, con loro, l’Italia dia vigore all’alpinismo
meno urlato anche su un’altra vetta: l’Everest. Non è alpi-
nismo di esplorazione ed è ancora storia di pestaneve, ma è
pur sempre il racconto di salite non commerciali in diretta
dalla “zona della morte”. 
E troppi detrattori da poltrona, pronti a prendere in mano
la penna alla prima occasione, fingono di non ricordarlo.
Stessi giorni, versante tibetano: Silvio Mondinelli, Abele
Blanc, Michele Enzio e Marco Camandona con Gerlinde
Kaltenbrunner firmano le uniche cinque salite senza ossi-
geno della stagione a Chomolungma, su 513 vette. Torna in
scena la tecnica a scapito dei riflettori. Tanto che senza tan-
te sceneggiate Gerlinde si porta a casa la prima ascesa fem-
minile all’Everest senza ossigeno, mentre Silvio “Gnaro”
Mondinelli diventa l’ottavo uomo ad aver salito il Tetto
del mondo da due versanti. 
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permessi di salita all’Everest. Niente più under 18 e over 60. 
E così la gara che stava iniziando per riportare il primato
giovanile al popolo sherpa nepalese, negli ultimi mesi sem-
pre più attratto anche dalla collezione dei mitici “Quattor-
dici”, si smorza sul nascere. 
Fortuna vuole che in un circo di tal specie, resti spazio per
qualche perla. 
Denis Urubko, fuoriclasse kazako, firma in solitaria una
variante alla via normale per il Lhotse partendo da Colle
Sud. È la terza via nuova che apre sulle più alte vette hima-
layane. E per questa impresa lo scenario è una delle monta-
gne tecnicamente più difficili, nella quale le vie aperte sono
solo quattro e la cui parete Est è ancora totalmente vergine.
Oltre ad Urubko, sui terreni inesplorati si mette alla prova
anche un team ucraino. Si chiamano Venslavovsky, Bu-
blik e Roshko, e a fine maggio aprono una via sulla parete
Sud-Ovest del Makalu. 
La stagione “calda” si chiude con un bilancio di 13 morti e
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